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IL PIANO STRAORDINARIO DI INTERVENTI  

(ART. 2 DEL DL N. 185 DEL 25.11.2015) 

Riscontro alle Osservazioni relative al documento aggiornato con DGR 418/2016 

 

 

 

1. Premessa 

Il Piano Straordinario di Interventi di cui all’art. 2 del Decreto Legge n. 185 del 25.11.2015 è stato approvato 

dalla Regione Campania con Delibera di Giunta Regionale n. 828/2015, al fine di delineare le possibili filiere di 

gestione dei rifiuti stoccati in forma di balle in Regione Campania. Successivamente, a seguito dell’emanazione 

della Legge Regionale n. 14 del 26.05.2016 “Norme di attuazione della disciplina europea e nazionale in materia di rifiuti” e 

dell’individuazione, in attuazione dell’art 3 bis comma 1 del DL 138/2011, convertito con modificazione dalla 

Legge n.148/2015, di sette Ambiti territoriali ottimali (ATO) per la gestione ordinaria del ciclo integrato dei 

rifiuti, con DGR n. 418 del 27.07.2016, il Piano straordinario è stato aggiornato con la sola modifica relativa alla 

realizzazione di un nuovo impianto per il recupero di materia dai rifiuti in balle, non più previsto nello STIR di 

Giugliano. Ai sensi della succitata Legge 14/2016, in coerenza con i principi di autosufficienza e prossimità nella 

gestione dei rifiuti, l’impianto STIR di Giugliano è stato, infatti, destinato al trattamento dei rifiuti residuali da 

raccolta differenziata prodotti dell’ATO NA 2 delimitato con DGR n. 311 del 28.06.2016. 

Nella versione definitiva, aggiornata al luglio 2016, le azioni di cui al Piano Straordinario di interventi sono 

improntate all’urgente necessità di allontanare i rifiuti in forma di balle dagli attuali siti di stoccaggio, 

ripristinando adeguate condizioni igienico sanitarie. A tal fine e in considerazione delle significative quantità di 

rifiuti stoccati, per garantire la sostenibilità delle operazioni di rimozione, il Piano Straordinario identifica tre 

differenti linee di azione: 

- il trasporto ed il conferimento di rifiuti presso impianti di recupero sul territorio nazionale e/o di 

recupero/smaltimento sul territorio comunitario di circa 800.000 tonnellate di rifiuti in balle. Le modalità 

di intervento sono state individuate nell’ambito dei limiti delle condizioni finanziarie imposte dall’art. 1, 

comma 4, del DL 185/2015. Tale opzione si configura, infatti, come una soluzione realizzabile in tempi 

relativamente ridotti e tale da intervenire su aree con particolari urgenze di allontanamento dei rifiuti;  

- il recupero di materia in due impianti, per una potenzialità complessiva di trattamento di oltre 1.600.000 

tonnellate; 

- la produzione di Css in due impianti per una potenzialità complessiva di circa 2.000.000 di tonnellate.  

Il recupero di materia e la produzione di Css sono state individuate come opzioni perseguibili in ragione 

dell’origine e delle caratteristiche dei rifiuti in balle, derivanti dal trattamento meccanico di trito-vagliatura e 

imballaggio dei rifiuti solidi residuali da raccolta differenziata operato presso gli STIR campani tra il 2000 e il 

2009. La scelta di optare per differenti filiere di processo è stata dettata dalla necessità di ridurre, per quanto 

possibile, i tempi di esecuzione delle operazioni di rimozione dei rifiuti in balle dai siti di stoccaggio, nonché dalla 

necessità di limitare eventuali rischi connessi all’implementazione di un’unica, specifica filiera, che potrebbero 

inficiare il successo dell’intera attività. 
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2. Riscontro alle osservazioni del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 

 

Osservazione Riscontro 

1 In primo luogo si osserva che la proposta contenuta 
nel Piano presenta alcuni elementi che potrebbero 
rappresentare un discostamento dalle previsioni della 
normativa comunitaria recepite nel d.lgs. 152/06 
all’articolo 179 relativo ai “criteri di priorità nella gestione 
dei rifiuti”. Infatti, gli interventi previsti privilegiano 
lo smaltimento in discarica e l’incenerimento dei 
rifiuti fuori regione, opzioni posizionate ai livelli più 
bassi della “gerarchia nella gestione dei rifiuti” che 
istituisce un ordine di priorità di ciò che costituisce 
la migliore opzione ambientale tenendo conto degli 
impatti sanitari, sociali ed economici ivi compresa la 
fattibilità tecnica e la praticabilità economica. 

Visto che lo stesso articolo, al comma 3, prevede 
che “Con riferimento a singoli flussi di rifiuti è consentito 
discostarsi, in via eccezionale, dall’ordine di priorità di cui al 
comma 1, qualora ciò sia giustificato, nel rispetto del principio 
di precauzione e sostenibilità, in base ad una specifica analisi 
degli impatti complessivi della produzione e della gestione di 
tali rifiuti sia sotto il profilo ambientale e sanitario, in 
termini di ciclo di vita, che sotto il profilo sociale ed economico, 
ivi compresi la fattibilità tecnica e la protezione delle risorse”, 
si evidenzia che il Piano risulta carente di una 
valutazione complessiva degli impatti citati dalla 
norma e di un’analisi di fattibilità ambientale che 
tenga conto anche delle possibili alternative. 

Come rappresentato in premessa, in ragione della 
quantità di rifiuti in balle, al fine di garantire la 
sostenibilità delle operazione di svuotamento dei siti di 
stoccaggio, il Piano Straordinario ne ha previsto tre 
diverse opzioni di gestione, di cui soltanto una prevede 
il possibile ricorso ad impianti ubicati fuori regione. 
Tale opzione consiste nel trasporto e conferimento di 
rifiuti presso impianti di recupero sul territorio 
nazionale e/o di recupero/smaltimento sul territorio 
comunitario ed interessa circa 800.000 tonnellate di 
rifiuti in balle, pari a meno del 15% della massa di 
rifiuti in balle complessivamente stoccata in regione. 
Le modalità di gestione sono state individuate in 
riferimento alla necessità di identificare una soluzione 
realizzabile in tempi relativamente ridotti e tale da 
intervenire su aree con particolari urgenze di 
allontanamento dei rifiuti. Si evidenzia che i rifiuti 
stoccati in balle sono costituiti da rifiuti urbani 
pretrattati meccanicamente con codice CER19.12.12. 

L’importante quantità di rifiuti prodotti nel ciclo 
ordinario smaltiti al di fuori del territorio nazionale da 
diverse Regioni italiane rappresentano la difficoltà di  
individuazione di impianti idonei o con potenzialità 
disponibile al loro recupero/smaltimento. 

Si rappresenta, inoltre, come la soluzione proposta sia 
coerente con quanto stabilito all’art. 2, comma 1, del 
DL 185/2015, secondo cui il Piano straordinario 

riguarda “[…] lo smaltimento, ove occorra anche 
attraverso la messa in sicurezza permanente in situ, dei rifiuti in 
deposito nei diversi siti della Regione Campania risalenti al  
periodo emergenziale 2000/2009 […]” e come, ai sensi del 
comma 7 dello stesso art. 2 del DL 185/2015, “In via 
d'urgenza […] il Presidente della Regione Campania 
predispone  e attua, previa approvazione della Giunta regionale, 
un primo stralcio operativo d'interventi per lo smaltimento di 
una quota non superiore al trenta per cento dei rifiuti di cui al 

comma 1, lettera a), mediante rimozione, trasporto e 
smaltimento, nonché mediante recupero 
energetico, presso impianti nazionali ed esteri, nel 
rispetto della normativa nazionale ed europea.”  

La restante quota parte dei rifiuti stoccati in balle sarà, 
invece, gestita in ambito regionale, in accordo ai 
principi di autosufficienza e prossimità, previa 
realizzazione di nuovi impianti e la riqualificazione 
funzionale di una sezione dello STIR di Caivano. 
All’interno degli impianti previsti i rifiuti in balle 
saranno riprocessati per il recupero di materia o per la 
produzione di Css. 

Il recupero di materia sarà realizzato all’interno di due 
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nuovi impianti destinati al trattamento di circa 
2.000.000 di tonnellate di rifiuti. La scelta di realizzare 
impianti di recupero di materia è legata, altresì, alla 
volontà di raccordare le attuali esigenze di rimozione 
dei rifiuti in balle dai siti di stoccaggio alla opportunità 
di potenziamento della rete impiantistica a servizio del 
sistema integrato di rifiuti solidi urbani. Al termine 
delle operazioni di trattamento dei rifiuti in balle, gli 
impianti dedicati al recupero di materia potranno 
essere opportunamente integrati nella filiera 
impiantistica per la gestione ordinaria dei rifiuti solidi 
urbani e, in particolare, per il trattamento dei maggiori 
flussi di rifiuti riciclabili derivanti dai più elevati livelli 
di raccolta differenziata attesi. 

La produzione di Css, invece, sarà attuata in n. 2 
impianti, da realizzare: i) all’interno delle attuali aree di 
pertinenza dello STIR di Caivano; ii) all’interno di 
un’area da identificare tra quelle limitrofe ai siti di 
stoccaggio di maggiori dimensioni, in modo da limitare 
gli impatti associati alla fase di trasporto dei rifiuti in 
balle. La scelta di produrre Css da un’ulteriore aliquota 
di rifiuti in balle, confrontabile con quella destinata al 
recupero di materia, è legata all’urgente necessità 
sociale ed ambientale di svuotare i siti di stoccaggio, 
ripristinando idonee condizioni igienico-sanitarie, in 
tempi relativamente ridotti. Le linee di trattamento dei 
rifiuti per la produzione di Css consentono, infatti, di 
processare maggiori quantità di rifiuti nell’unità di 
tempo. Tale condizione si riflette nell’incremento della 
complessiva potenzialità di trattamento dei rifiuti in 
balle in ambito regionale, garantendo la possibilità di 
terminare, in tempi ragionevoli, le operazioni di 
rimozione dei rifiuti in balle e ripristino degli attuali siti 
di stoccaggio. Il Css prodotto è, inoltre, destinato al 
recupero di energia. A tal proposito e al fine di 
avvalorare la  

La scelta di optare per differenti filiere di processo, 
infine, è stata dettata dalla necessità di ridurre, per 
quanto possibile, i tempi di esecuzione delle operazioni 
di rimozione dei rifiuti in balle dai siti di stoccaggio, 
nonché dalla necessità di limitare eventuali rischi 
connessi all’implementazione di un’unica, particolare 
filiera, che potrebbero inficiare il successo dell’intera 
attività. 

2 Gli interventi individuati nel Piano appaiono carenti 
di una adeguata documentazione tecnica che 
permetta di fare una valutazione oggettiva della 
proposta. 

A supporto delle opzioni di trattamento scelte, che si 
basano su valori quali contenuto di umidità delle eco 
balle e la quantità di materiali recuperabili (plastica, 
metalli, vetro), il Piano risulta carente di una corretta 
analisi chimico fisica sulle eco balle che può essere 
ottenuta solo a seguito di un campionamento delle 
eco balle stesse, alla successiva caratterizzazione dei 

Le opzioni di gestione previste per i rifiuti in balle 
derivano dalla conoscenza dell’origine dei rifiuti stessi, 
prodotti dalle operazioni di trito-vagliatura ed 
imballaggio condotte presso gli impianti STIR campani 
tra il 2000 e il 2009, nonché dai risultati di analisi 
espedite in via preliminare.  

In ragione dell’origine, i rifiuti in balle sono 
prevalentemente costituiti da frazioni merceologiche 
tipiche del rifiuto urbano indifferenziato, quali plastica 
e carta e, in misura minore, materiali metallici ferrosi e 
non ferrosi. La frazione organica, ove presente al 
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campioni e all’analisi della loro composizione 
merceologica. L’incertezza sulla tipologia del rifiuto 
rende dubbia la reale fattibilità della proposta. 

momento della formazione delle balle, ha subito i 
naturali processi di degradazione biologica, atteso che 
dal momento della produzione sono trascorsi non 
meno di 7 anni. Tale composizione risultava 
confermata dai dati di analisi chimica e composizione 
merceologica disponibili. 

La fattibilità delle soluzioni proposte è, oggi, 
pienamente avvalorata dalle analisi merceologiche e 
chimico-fisiche eseguite negli ultimi mesi su campioni 
rappresentativi dei rifiuti sottoposti alle operazioni di 
rimozione e gestione presso impianti su territorio 
nazionale o comunitario. 

Le analisi merceologiche più recenti evidenziano: 
assenza di organico; prevalenza di carta e plastica, la 
cui presenza complessiva rappresenta 
mediamentel’80% in peso dei campioni analizzati; 
presenza di metalli, ferrosi e non, in percentuali in 
peso variabili e complessivamente inferiori al 10%. 

Le analisi chimico-fisiche mostrano, altresì, valori di 
umidità inferiori al 10% ed assenza di sostanze 
potenzialmente pericolose, quali idrocarburi policiclici 
aromatici (IPA) e policlorobifenili (PCB), le cui 
concentrazioni risultano sempre inferiori ai limiti di 
rilevabilità degli strumenti analitici impiegati. I test di 
cessione in acqua ai sensi del DM 27.09.2010, relativi 
all’ammissibilità in discarica, infine, indicano la 
possibilità di smaltimento di tali rifiuti in impianti per 
rifiuti non pericolosi. 

3 Riguardo gli interventi relativi agli impianti esistenti 
e alla realizzazione di nuovi impianti “STIR” si rileva 
la mancanza di un idoneo fascicolo tecnico che 
illustri le tecnologie da utilizzare e i risultati attesi, in 
quanto tali impianti generalmente sono finalizzati al 
trattamento del solo rifiuto indifferenziato al fine di 
separare la frazione umida da quella secca; nel Piano, 
invece, ne viene proposto un utilizzo diverso e cioè 
la separazione delle eco balle nelle diverse frazioni 
secche. Tale scelta abbisognerebbe di una verifica 
sulla composizione merceologica delle stesse, che ad 
oggi non è nota. 

Nel ribadire che i risultati disponibili sulla 
composizione merceologica dei rifiuti in balle 
evidenziano assenza di organico, prevalenza di carta e 
plastica, la cui presenza complessiva rappresenta 
mediamente l’80% in peso dei campioni analizzati, 
presenza di metalli, ferrosi e non, in percentuali in 
peso complessivamente inferiori al 10%, si rappresenta 
come la gestione dei rifiuti in balle sul territorio 
regionale è affidata alla realizzazione di nuovi impianti 
di trattamento meccanico finalizzati al recupero di 
materia oppure alla produzione di Css. Nel primo caso, 
l’ipotesi di una possibile linea di trattamento è riferita 
ad una sequenza di unità di selezione tipicamente 
applicata alle frazioni secche riciclabili, per la loro 
migliore valorizzazione. 

Sebbene gli impianti a farsi si configurino come 
impianti di trattamento meccanico, l’obiettivo non 
consiste nella semplice trito-vagliatura del rifiuto e nel 
successivo imballaggio dello stesso, ma in una serie di 
unità tecnologiche volte a selezionare le frazioni 
destinabili a recupero di materia oppure a produzione 
di Css. 

Si rappresenta, altresì, che la scelta delle “tecnologie da 
utilizzare” è un elemento di progettazione ma non è 
oggetto dello strumento di pianificazione, quale il 
Piano Straordinario di interventi.  
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4 Il Piano straordinario di Interventi contiene una 
preliminare analisi delle azioni operative che la 
Regione intende realizzare per lo smaltimento delle 
eco balle.  

Dall’analisi delle limitate e poco esaustive 
informazioni tecniche si evince che l’intervento 
individua 3 filiere per il trattamento dei complessivi 
5,3 milioni di tonnellate di rifiuti stoccati 
corrispondenti a poco più di 4,2 milioni di ecoballe. 
[…] Le quantità residue, pari a circa 600.000 
tonnellate, non trovano nel Piano una modalità di 
smaltimento. 

Come rappresentato nel Piano Straordinario di 
Interventi “La quantità residua di rifiuti in balle, pari a circa 
600.000 tonnellate, ubicati all’interno dei siti di stoccaggio di 
minori dimensioni, se privi di particolari criticità ed urgenze di 
rimozione, potrà essere avviata a trattamento negli impianti 
realizzati successivamente oppure smaltita in contemporaneità 
prevedendo un nuovo bando per l’affidamento del servizio di 
recupero o smaltimento presso impianti autorizzati sul territorio 
nazionale e/o comunitario.” 

In riferimento alle condizioni contingenti si prevede il 
trattamento negli impianti a farsi, al termine delle 
operazioni di gestione dei rifiuti già destinati a 
riprocessamento per il recupero di materia o per la 
produzione di Css. 

Qualora fosse necessario gestire questa quantità 
residua di rifiuti in balle con maggiore urgenza, 
compatibilmente con le risorse economiche disponibili 
e alla luce di un’attenta analisi dei relativi impatti 
ambientali, si potrà prevedere l’avvio presso impianti 
autorizzati in Italia oppure in Europa, previo 
affidamento del servizio mediante gara di evidenza 
pubblica. 

5 Da quanto esposto si deduce che, sebbene sia 
condivisibile la necessità di privilegiare il recupero di 
materia, è necessario valutarne la fattibilità 
ambientale, tecnica ed economica che nel Piano non 
trova elementi di riscontro. I costi ambientali ed 
economici della movimentazione e della lavorazione 
delle eco balle […] andrebbero opportunamente 
dettagliati tenendo conto che il materiale, che nelle 
ipotesi fatte, è effettivamente avviato a recupero non 
potrà mai essere superiore al 10% del totale dei 
rifiuti da smaltire a fronte di una percentuale del 
28% di rifiuti da inviare in discarica. 

Come rappresentato nel riscontro all’osservazione #1, 
il recupero di materia, oltre a risultare coerente con gli 
indirizzi della vigente normativa di settore, garantirà un 
sovradimensionamento funzionale al recupero di 
materia nell’ambito del sistema integrato di gestione 
dei rifiuti solidi urbani, a regime. 

Si rappresenta, altresì, come l’analisi delle dimensioni 
economica ed ambientale non può prescindere dalla 
limitata disponibilità di volumi di discarica sul 
territorio regionale e dalle difficoltà, legate anche ad 
aspetti di carattere sociale, di identificazione di nuovi 
siti per la localizzazione di impianti di smaltimento 
controllato. Tale condizione contribuisce ad imporre, 
per quanto possibile, la riduzione del ricorso allo 
smaltimento in discarica. 

I costi ambientali delle soluzioni proposte sono con 
ogni evidenza inferiori alle ipotesi di smaltimento in 
discarica, soluzione certamente più economica ma non 
compatibile con la scelta politica di indirizzare la 
Regione verso livelli di eccellenza nel campo dell’etica 
e della politica ambientale.  

6 La produzione di Css è mirata al recupero energetico 
del materiale in impianti che non sono individuati 
nel Piano. Nel rilevare che il 30% del totale dei rifiuti 
stoccati in balle diventa Css, si evidenzia una carenza 
di capacità, a livello nazionale, di impianti idonei al 
trattamento delle quantità di Css che si ipotizza di 
produrre. Pertanto se per tale materiale non è 
possibile individuare ad oggi una destinazione finale 
si corre il rischio di doverlo inviare ad impianti esteri 
o di collocarlo in discarica con tempi lunghi che 
comporteranno un nuovo stoccaggio di tali rifiuti sul 

La soluzione prevede che gli oneri dell’Appaltatore 
includano anche l’utilizzo del Css prodotto presso 
impianti autorizzati sul territorio nazionale o 
comunitario. Sarà, pertanto, onere degli appaltatori a 
cui sarà affidata la realizzazione dei nuovi impianti 
provvedere, anche a titolo oneroso, all’utilizzo del Css 
prodotto e sarà elemento imprescindibile di 
valutazione in fase di gara la piena disponibilità degli 
impianti idonei a tale utilizzo. 

E’ esclusa dal piano ogni ipotesi di nuovo deposito del 
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territorio regionale. 

Anche in questo caso è necessario valutare 
attentamente la fattibilità dell’opzioni scelta 
soprattutto in termini di impatto ambientale 
connesso alla movimentazione dei rifiuti. 

materiale lavorato. 

7 Entrambe le filiere, recupero di materia e 
produzione di Css, necessitano, alla luce di quanto 
su esposto, di un ulteriore approfondimento tecnico 
a supporto delle opzioni individuate. 

Inoltre la mancanza di una caratterizzazione del 
materiale stoccato nei diversi siti considerati 
comporta una incertezza sulla reale applicazione 
delle opzioni che potrebbe determinare una 
dilatazione dei tempi per la realizzazione degli 
interventi. 

Le attività tecniche preliminari in corso presso la 
struttura di missione regionale confermano la fattibilità 
delle soluzioni previste.  

L’insieme delle indagini sulle caratteristiche chimiche  e 
merceologiche, oggi esperite per le operazioni di 
recupero/smaltimento in impianti nazionali o 
comunitari in via di esecuzione, mostra piena coerenza 
con le caratteristiche assunte a base del piano. 

Si ritiene che il puntuale riscontro alle osservazioni 
poste sia utile a supportare gli indirizzi di cui al Piano 
Straordinario di Interventi. 
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3. Riscontro alle osservazioni del dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 

 

Osservazione Riscontro 

1 Problematica risulta anche la scelta di 
ristrutturazione/ampliamento del parco 
impiantistico STIR, allo stato ampiamente 
sovradimensionato. Al riguardo, si segnala che (dati 
ISPRA - rapporto rifiuti urbani edizione 2015) i 
quantitativi di rifiuti urbani complessivamente gestiti 
dai sette impianti regionali di trattamento meccanico 
biologico assommano, nel 2014, a 1,3 milioni di 
tonnellate. 

La potenzialità complessiva è, invece, superiore a 2,6 
milioni di tonnellate; inoltre la progressiva crescita 
della raccolta differenziata ha comportato una 
corrispondente consistente riduzione dell’esigenza di 
trattamento (-28,5% dal 2010 al 2014). 

Come evidenziato in premessa, il Piano Straordinario 
di Interventi è articolato su tre differenti filiere, al fine 
di gestire la notevole quantità di rifiuti stoccati in balle 
in tempi ragionevolmente coerenti con l’urgente 
necessità di svuotamento e ripristino dei siti 
attualmente dedicati allo stoccaggio.  

Le opzioni di trattamento, identificate in maniera tale 
da garantire la sostenibilità economica, ambientale e 
sociale dell’intervento di rimozione dei rifiuti in balle 
nel suo complesso, non prevedono l’ampliamento del 
parco impiantistico STIR, ma la riqualificazione 
funzionale di una parte STIR di Caivano e la 
realizzazione di impianti dedicati al riprocessamento 
dei rifiuti in balle per il recupero di materia o la 
produzione di Css. 

Al termine dell’attività di gestione dei rifiuti in balle, la 
potenzialità complessiva di trattamento meccanico dei 
rifiuti solidi in Regione Campania risultante dal parco 
impiantistico previsto sarà funzionale al recupero di 
materia dalle maggiori quantità di rifiuti differenziati 
nell’ambito della gestione ordinaria, attesi gli ambiziosi 
obiettivi previsti. 

Appare opportuno, infine, evidenziare come le 
potenzialità nominali originariamente autorizzate negli 
impianti ex CDR non trovano reale riscontro con le 
potenzialità effettive attuali, atteso il tempo trascorso e 
le difficili condizioni di operatività di tali impianti, per i 
quali interventi di ristrutturazione/ampliamento sono 
opportuni a mantenere il sistema regionale, come 
indirizzato dalla Legge n.14/2016, in equilibrio. 

2 Gli interventi proposti richiederebbero 
approfondimenti tecnici in relazione alla: 

[1] previsione della costruzione di due nuovi 
impianti di selezione da destinare al trattamento dei 
rifiuti di ecoballe, di potenzialità stimata di oltre 2 
milioni di tonnellate, anche in presenza di un surplus 
di trattamento degli attuali STIR di oltre 1,3 milioni 
di tonnellate e in previsione di un ulteriore aumento 
delle capacità disponibili, in relazione all’incremento 
dei livelli di raccolta differenziata; 

[2] decisione, non supportata da elementi tecnici, 
quali la caratterizzazione merceologica dei rifiuti 
imballati, di effettuare il recupero di materia più 
spinto in solo due degli impianti previsti dal piano 
(STIR Giugliano e nuovo impianto in area limitrofa 
siti di stoccaggio) e stima di un recupero presunto 

In riferimento all’Osservazione posta, si rappresenta 
quanto segue. 

1. Al termine dell’attività di gestione dei rifiuti in balle, 
la potenzialità complessiva di trattamento 
meccanico dei rifiuti solidi in Regione Campania 
risultante dal parco impiantistico previsto sarà 
funzionale al recupero di materia dalle maggiori 
quantità di rifiuti differenziati nell’ambito della 
gestione ordinaria, attesi gli ambiziosi obiettivi posti 
dal Piano anche al fine di assicurare l’effettivo 
indirizzo a recupero del materiale. 

2. La stima della quantità di materia recuperabile dai 
rifiuti in balle è stata effettuata sulla base dei dati di 
composizione merceologica disponibili, pienamente 
avvalorati dai risultati di analisi condotte più 
recentemente nell’ambito delle attività di 
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del 25% dei rifiuti in ingresso agli impianti e di avvio 
a discarica del rimanente 75% che potrebbe, invece, 
essere recuperato energeticamente; 

[3] decisione, non supportata da elementi tecnici, 
quali la caratterizzazione merceologica dei rifiuti 
imballati, di destinare a produzione di CSS, circa 2 
milioni di rifiuti, senza tener conto che i sette 
impianti STIR nell’attuale configurazione 
tecnologica sono già in grado, dopo un’eventuale 
intervento di manutenzione straordinaria, di 
produrre parte del combustibile solido secondario; 
questi impianti potrebbero, secondo le stime 
esposte, recuperare sotto forma di materia solo il 
10% dei rifiuti trattati a fronte del 25% di quelli 
previsti al punto 2, pur gestendo la medesima 
tipologia di rifiuti. 

recupero/smaltimento in impianti nazionali o 
comunitari attualmente in corso. Tali dati indicano, 
nel complesso, che i rifiuti in balle sono costituiti 
prevalentemente da plastica e metalli. In ragione dei 
fenomeni di compattazione che il rifiuto ha subito 
nel tempo e per effetto delle reazioni di 
degradazione biologica a scapito della sostanza 
organica, oggi non rilevata dall’analisi merceologica 
dei rifiuti in balle, la qualità dei materiali 
potenzialmente recuperabili risulta comprometterne 
il totale recupero. Tali considerazioni impongono, 
dunque, di stimare cautelativamente l’aliquota 
recuperabile in circa il 25%. 

La restante porzione di rifiuto non può essere 
destinata a trattamento termico, se non in impianti 
extraregionali, perché la potenzialità complessiva 
dell’unico impianto di termovalorizzazione 
operativo in Regione Campania è interamente 
asservita al ciclo di gestione ordinaria dei rifiuti 
solidi urbani. Al contempo, sembra opportuno 
rappresentare che la realizzazione di ulteriori 
impianti di trattamento termico è già stata 
identificata come una soluzione non sostenibile 
nell’ambito del ciclo di gestione ordinaria dei rifiuti, 
in ragione della riduzione attesa dei quantitativi di 
rifiuto residuale da raccolta differenziata che 
potranno essere trattati, a regime, mediante il solo 
termovalorizzatore esistente ed operativo in 
Regione. Tale soluzione appare, dunque, ancor 
meno ragionevole se riferita alla sola gestione dei 
rifiuti in balle, che interesserà un arco temporale 
limitato. 

Tanto premesso, al fine di garantire la gestione dei 
residui derivanti dal trattamento dei rifiuti in balle in 
accordo ai principi di autosufficienza e prossimità, 
ne è stato previsto lo smaltimento delle sole frazioni 
residue in discariche regionali. 

3. Nella più ampia pianificazione del sistema 
impiantistico regionale, i sette impianti STIR sono 
stati asserviti al ciclo di gestione ordinaria dei rifiuti 
solidi urbani: ciascun impianto, in particolare, è 
destinato al trattamento del rifiuto residuale da 
raccolta differenziata prodotto all’interno 
dell’ambito territoriale ottimale in cui ricade ai sensi 
della Legge di riordino della governance del sistema 
integrato di trattamento dei rifiuti previsto dalla 
Legge 14/2016. 

Il contestuale utilizzo degli STIR per la gestione dei 
rifiuti in balle non ne consentirebbe il trattamento 
in tempi compatibili con l’urgente necessità di 
svuotamento e ripristino degli attuali siti di 
stoccaggio. 
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4. Riscontro alle osservazioni di Legambiente Onlus Campania 

 

Osservazione Riscontro 

1 La previsione di capacità di discarica per la 
collocazione di circa 1,5/1,6 milioni di tonnellate di 
materiali di scarto risultanti dai processi di recupero 
di materia e di produzione di CSS per il cui 
soddisfacimento è stato previsto che: “Per la 
localizzazione degli impianti di discarica si farà prioritario 
riferimento agli studi di fattibilità tecnica già esperiti dalle 
strutture commissariali istituite allo scopo ai sensi della Legge 
n. 1/2011, ai fini della ricomposizione morfologica di cave 
dismesse e ricadenti in territori contermini ai siti di stoccaggio 
di maggiori dimensioni.” deve in ogni caso essere 
subordinata alla verifica del soddisfacimento dei 
criteri per l’individuazione delle aree idonee e non 
idonee alla localizzazione degli impianti di recupero 
e smaltimento dei rifiuti, nonché delle ulteriori 
pertinenti disposizioni, di cui alla proposta di 
PRGRU in valutazione. 

Sebbene l’attività degli ex Commissari sia stata svolta 
in coerenza con i vincoli di localizzazione imposti dalle 
vigenti normative di settore, appare evidente che la 
localizzazione degli impianti di discarica prevederà il 
rispetto della normativa vigente. 

2 Con riferimento alle disposizioni di cui al cap. 4 “La 
gestione dei rifiuti in forma di balle in Regione Campania” 
[…] si evidenzia che è ragionevole valutare 
eccessivamente sovrastimate le quantità di scarto di 
processo da avviare a discarica e in ogni caso che 
l’articolazione delle destinazioni/trattamenti non 
risulta coerente con la “gerarchia dei rifiuti”, in 
quanto solo dopo aver esperito il recupero di 
materia, va perseguito il recupero di energia ed in 
ultima analisi lo smaltimento in discarica. […] 

La stima della quantità di rifiuti destinata a discarica è 
stata sviluppata cautelativamente sulla base dei risultati 
di analisi merceologiche disponibili, avvalorati da quelli 
ottenuti da analisi più recenti, nonché in 
considerazione dei processi di compattazione e 
degradazione biologica della componente organica, 
originariamente presente nei rifiuti in balle prodotti. 
Tali condizioni hanno determinato un deterioramento 
della qualità delle frazioni merceologiche recuperabili 
che potrebbe influenzare negativamente le rese di 
selezione.  

Per quanto riguarda le tre filiere di processo secondo 
cui è articolata la gestione dei rifiuti in balle, esse sono 
state definite allo scopo di garantire la rimozione della 
notevole quantità di rifiuti stoccati in balle in tempi 
ragionevolmente coerenti con l’urgente necessità di 
svuotamento e ripristino dei siti attualmente dedicati 
allo stoccaggio. Le diverse opzioni di trattamento sono 
state, quindi, identificate in maniera tale da garantire la 
sostenibilità economica, ambientale e sociale 
dell’intervento di rimozione dei rifiuti in balle nel suo 
complesso. Come discusso in premessa, in particolare: 

- il trasporto ed il conferimento di rifiuti presso 
impianti di recupero sul territorio nazionale e/o di 
recupero/smaltimento sul territorio comunitario è 
una soluzione coerente con gli indirizzi del DL 
185/2015 e tale da intervenire, in tempi 
relativamente ridotti, su aree con particolari 
urgenze di allontanamento dei rifiuti 

- il recupero di materia e la produzione di Css 
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rappresentano soluzioni alternative, entrambe 
coerenti la gerarchia dei rifiuti, nella misura in cui 
il Css è destinato alla produzione di energia, e tali 
da garantire di ridurre, per quanto possibile, i 
tempi di esecuzione delle operazioni di rimozione 
dei rifiuti in balle dai siti di stoccaggio, nonché di 
limitare eventuali rischi connessi 
all’implementazione di una particolare filiera. 

3 Riguardo alla collocazione della “nuova 
impiantistica” destinata al recupero di materia e alla 
produzione di Css è ragionevole che oltre alla 
previsione in prossimità dei siti di stoccaggio sia 
assolutamente disposto che tali siti siano comunque 
allocati in aree industriali compiutamente 
infrastrutturate. 

La localizzazione dei nuovi impianti, a meno che per 
quello di produzione del CSS previsto nell’ambito degli 
spazi disponibili nello STIR di Caivano, non è oggetto 
del Piano straordinario ma sarà esperita a seguito di 
opportune valutazioni tecniche progettuali. 

4 Riguardo alla previsione dell’utilizzo della frazione 
residua ai fini della riqualificazione morfologica ed in 
particolare con riferimento a: “Il trattamento dei rifiuti 
in balle per la produzione di CSS e/o per il recupero di 
materia produrrà degli scarti di processo da destinare ad 
impianti di discarica controllata: a tal fine, è prevista 
l’identificazione di aree da riqualificare morfologicamente al 
fine di realizzare siti di smaltimento della frazione residua 
non destinabile a recupero di materia o a valorizzazione 
energetica proveniente dai processi di lavorazione delle balle.” 
dovrà piuttosto necessariamente avvenire nel 
rispetto della norme relative ai rifiuti speciali, quali 
saranno quelli in questione. In tal senso, non 
risulteranno tout court compatibili le aree/discariche 
per rifiuti urbani individuate sulla base degli studi di 
fattibilità tecnica già esperiti dalle strutture 
commissariali istituite allo scopo ai sensi della Legge 
n. 1/2011. 

Si rappresenta che, ai sensi del Decreto Legislativo n. 
36/2003, gli impianti di discarica controllata sono 
classificati in: 

- impianti per rifiuti inerti, 

- impianti per rifiuti non pericolosi, 

- impianti per rifiuti pericolosi. 

L’origine del rifiuto e, dunque, la sua classificazione 
come urbano o speciale non incidono 
sull’ammissibilità dei rifiuti in balle all’interno degli 
impianti di discarica così come classificati dalla 
normativa vigente. 

Sembra opportuno evidenziare, inoltre, che la 
compatibilità delle aree/discariche per rifiuti urbani 
sarà verificata alla luce dei criteri di localizzazione 
previsti dal quadro normativo vigente nazionale e 
regionale. L’ammissibilità dei rifiuti in discarica sarà, 
invece, stabilita secondo quanto previsto dal DM 
27.09.2010, relativo ai criteri di ammissibilità dei rifiuti 
in discarica. 
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